
L'ala dura del corteo %o Renzi"
ha tentato di arrivare fino a Porta al Prato
Agenti feriti da schegge metalliche di bombe carta

i, petardi e manganellate
fiammata violenta ïn SMarco
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LA SCINTILLA scatta all'angolo tra via Ca-
vour e piazza San Marco. L'avanguardia del
corteo "No Renzi" tenta di forzare in direzio-
ne stazione Leopolda il cordone di polizia in
assetto antisommossa. Volano sassi, botti-
glie, frutta e ortaggi. Vengono accesi fumo-
geni. Scoppiano grossi petardi e bomba car-
ta. La polizia risponde con le cariche, le man-
ganellate, i lacrimogeni. La guerriglia dura
40 minuti, i peggiori delle oltre tre ore di
manifestazione anti Renzi. Lasciano sul ter-
reno poliziotti e manifestanti feriti: alla fine
i medicati all'ospedale saranno 12 tra le for-
ze dell'ordine e almeno due tra chi protesta-
va. Tra gli agenti i feriti, in molti sono stati
raggiunti schegge metalliche contenute
nelle bombe carta. Le balaustre dei cantieri
della piazza piegate, spezzate sono state
usate per i lanci e gli scontri. La questura in-
vierà alla procura una segnalazione sulla
ditta che si occupa dei lavori per capire co-
me mai non ha ancorato a terra balaustre e
transenne come chiesto dalla polizia.

Un manifestante, un veneziano di 31 an-
ni, è stato arrestato. Poi il corteo viene spin-
to verso piazza Santissima Annunziata e an-
drà avanti fino ai viali. Continueranno gli
scoppi, nuove cariche, ma nulla come i pri-
mi 40 minuti. In piazza, dietro il tradiziona-
le furgone con il megafono che passa di ma-
no in mano, si erano concentrati in un mi-

gliaio, provenienti da tutta Italia. Ci sono
rappresentanti del "Comitato Firenze dice
No", Ornella De Zordo e Tommaso Grassi, il
movimento di Lotta per la casa guidato da
Lorenzo Bargellini, le "Vittime del salva
banche». I duri sono anarchici, antagonisti
e i giovani dei centri sociali venuti anche da
Venezia (il comitato No alle grandi navi),
dalle Marche, dall'Emilia, dalla Campania.
Slogan, manifesti, striscioni. «Il presidente
del consiglio continua con la sua idea folle
verso questa città e verso il Paese che consi-

Tra i poliziotti in 12 sono finiti
all'ospedale, contusi anche 2
manifestanti. Arrestato
un veneziano di 31 anni

dera il cortile di casa sua», dicono. «Siamo
qui per rappresentare una realtà sociale
che alla Leopolda non c'è, quella dei giovani
che lavorano con i voucher, della persone
sotto sfratto, la nostra è una piazza aperta».

La questura aveva proibito il corteo ver-
so la Leopolda e il centro storico, e autorizza-
to un presidio in Santissima Annunziata.
C'è però un accordo non scritto tra forze
dell'ordine e manifestanti: saranno permes-
si il concentramento in San Marco e la possi-
bilità di sfilare verso i viali. I più duri non ci
stanno. «Vogliamo arrivare da Renzi, non
accettiamo divieti». E così, dopo una lunga
trattativa tra l'area moderata, i più intransi-

genti e la questura, alle 16 la piazza si in-
fiamma.

Col volto coperto da foulard, passamonta-
gna e sciarpe, la prima fila avanza dietro
uno striscione sostenuto da sbarre di legno.
Che verranno usate come ariete. Nel parapi-
glia volano grosse pietre prelevate dal can-
tiere di piazza San Marco. I reparti rispondo-
no con una scarica di manganellate e lan-
ciando lacrimogeni. L'aria è irrespirabile.
Dalla nebbia spunta un agente della Digos
con una profonda ferita sulla gamba. San-
guina vistosamente. Uno scoppio fortissi-
mo annuncia una seconda carica. Altri agen-
ti si tolgono il casco storditi dalle esplosioni.
Tra gli antagonisti c'è chi viene portato via
a braccio. Le cariche continuano fino a quan-

do il corteo retrocede in via della Colonna.
I poliziotti blindano le vie della città per

indirizzare il corteo verso i viali, passando
per Santissima Annunziata e piazza D'Aze-
glia. Ci riescono non senza altre fibrillazio-
ni. E il corteo, dopo i primi scontri, perde i
-pezzi più moderati" ma lascia dietro di sé
anche una scia di malumori che alcuni citta-
dini esprimo verso la polizia. Altri scontri in
via della Pergola, dove un ragazzo afferra il
palo di un segnale stradale e colpisce gli
agenti. Frizioni e un lungo faccia a faccia in
via della Mattonaia. Tensione quando il cor-
teo cerca di entrare in Sant'Ambrogio e la
polizia lo devia in Borgo la Croce. Un agente
in borghese si para davanti al furgone e ri-
schia di essere investito. Il corteo si ferma in
piazza Beccarla e i manifestanti minaccia-

no di non scioglierlo finché non sarà libera-
to l'arrestato, "Checco". Poi però il concen-
tramento si dissolve lentamente. Appunta-
mento il 27 novembre a Roma.

«Non ho vietato alcuna manifestazione -
spiegherà in serata il questore Alberto Inti-
ni - ma consentito una protesta sotto forma
di presidio o con la possibilità di spostarsi in
direzione opposta rispetto al centro. Le pre-
scrizioni erano state decise proprio per il ri-
schio di incidenti e danneggiamenti, era im-
pensabile correre un rischio simile in un luo-
go affollato e pieno di monumenti come il
centro storico. Purtroppo la previsione è sta-
ta esatta. Hanno cercato lo scontro e non ab-
biamo potuto far altro che respingerli».

Per "Firenze dice Noi manifestanti sono
stati più di 5.000. «Abbiamo messo in prati-

ca - dicono - quanto ripetuto nelle scorse
giornate: la legittimità a esprimere dissen-
so e le ragioni del NO al referendum nono-
stante divieti, vergognose imposizioni, at-
tacchi e intimidazioni indegne. La polizia si

è comportata come la guardia privata di
Renzi». Gli organizzatori che lamentano «di-
versi feriti».



ALIFMí'+10
"Volevano e
potevano fare dei
danni a Firenze e noi
lo abbiamo
impedito» ha
commentato il
ministro dell'interno
Angeli no Alfano

GABRIELLI
"Impedito che
ristretti gruppi di
facinorosi
ostacolassero
iniziative
democratiche" per il
capo della polizia

LA SINISTRA
"Il questore ha
dimostrato la sua
inadeguatezza e ne
deve trarre le
conseguenze" per le
parlamentari Nicchi
e Petraglia (Sinistra)

H. QUESTORE
"Avremmo
consentito un corteo
fuori dal centro, ma
qualcuno ha cercato
lo scontro", dice il
questore Alberto
Intini
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